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Presentazione 

La figura della Beata Madre Maria Celeste Crostarosa, Fondatrice 
delle Monache Redentoriste, nonostante i 262 anni che ci separano 
dalla sua morte, emerge a tutto tondo come prescelta dal Signore per 
intraprendere una speciale via verso la santità. Come tutte le opere di 
Dio, la vita di Madre Crostarosa porta l'impronta di Dio e i segni di 
un amore eterno deposto nel cuore di una creatura. 

Madre Crostarosa è stata una mistica, nel senso originale del ter­
mine, cioè unita a Cristo con vincoli talmente profondi, da avere come 
specchio fedele il biblico "Cantico dei Cantici". Ce ne resta ampia 
testimonianza nei suoi "Trattenimenti spirituali", recentemente resi 
accessibili dalla pubblicazione di D. Teodoro Sannella. 

Madre Maria Celeste è stata una contemplativa, dotata di un 
carisma di intelligenza delle realtà spirituali, che le permetteva una 
comprensione intuitiva e "cordiale" del mistero di Cristo, esperienza 
spirituale che resterà radicalmente "ineffabile", cioè impossibile ad 
essere esaurita dalle parole e dalla narrazione. 

Questi doni sono stati collocati da Dio nella vita della Madre 
Crostarosa non solo perché potesse assecondare una personale 
chiamata alla santità, ma anche perché, sotto l'impulso dello Spirito 
Santo, fosse l'iniziatrice di un Istituto religioso, che mantenesse viva 
memoria dei suoi carismi nella Chiesa e ne mostrasse l'imperitura va­
lidità come speciale vocazione cristiana alla santità. Anche per i doni 
più eccelsi, resta valida la dottrina paolina che essi sono concessi non 
ad uso e consumo privato e personale, bensì "per l'edificazione della 
Chiesa" (l Cor 14, 12). Madre Crostarosa è un dono di Dio alla Chiesa 
per i suoi carismi soprannaturali, per la santità della sua vita, per l'isti­
tuzione religiosa che ne continua nel tempo la presenza. 
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L'agile biografia che viene messa nelle nostre mani dalle Monache 
Redentoriste di Foggia ci aiuta a capire che non c'è esistenza umana 
senza una vocazione, non c'è vocazione cristiana senza la sequela della 
croce di Cristo e l'entrata con Cristo nel mistero di morte e di risur­
rezione. La Beata Crostarosa, sia con i suoi scritti, sia soprattutto con 
la sua vita ci è maestra di vita spirituale e testimone di un discepolato 
cristiano che nulla antepone all'amore di Cristo. 

t Francesco Pio Tamburrino 
Arcivescovo Emerito di Foggia-Bovino 
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1ntroduzione 

Dopo una serie di pubblicazioni sulla vita e gli scritti della Beata 
Crostarosa, questo libretto intende descrivere alcuni significativi mo­
menti della sua vicenda terrena. 

Con l'intento di raggiungere il maggior numero possibile di per­
sone, soprattutto giovani, ai brevi brani tratti da precedenti biografie 
e dagli scritti della stessa Priora, sono state affiancate alcune tavole 
illustrative, realizzate da Giancarlo Navarrini con la tecnica dell'in­
chiostro di china completata da pennellate ad acquerello. Ogni illu­
strazione, infatti, fedelmente descrittiva, fa riferimento ad una fase 
della vita di Suor Maria Celeste, dalla nascita alla sua dipartita terrena, 
comprese anche quelle che riguardano le profonde esperienze misti­
che che hanno ispirato la fondazione della comunità contemplativa 
delle Monache Redentoriste, in modo che la sequenza iconografica 
arrivi ad offrire un quadro biografico sintetico ma completo. 

Oggi che siamo nell'era dell'immagine, ci auguriamo che questa 
idea di presentare anche graficamente la biografia della Beata, vissu­
ta per anni nella città di Foggia, possa raggiungere quanti, giovani e 
meno giovani, hanno finora solo sentito parlare dell'intensa esperien­
za spirituale di questa donna, ma non hanno ancora trovato il modo 
per una prima e immediata conoscenza della sua alta personalità. 

Don Sebastiano Iervolino 
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Chi è Suor Maria Celeste? 

INFANZIA 

Alla fine del secolo XVII, nella perla dell'Italia meridionale, nella 
città del sole e dell'azzurro, Napoli, Dio fa nascere, a qualche mese di 
distanza, due santi, dei quali l'uno è tanto conosciuto che ci esimiamo 
di presentarlo: Sant'Alfonso dei Liguori, e l'altra, umile vergine, fiore 
di monastero, di cui diamo brevemente qualche cenno storico: Maria 
Celeste Crostarosa. 

Fu il 31 ottobre del 1696 che si aprì quel novello bocciolo di rosa, 
sotto il bel cielo di Napoli, la futura Suor Maria Celeste. 

E ben presto, mediante il Battesimo, la Grazia divina, che tante me­
raviglie doveva operare nella sua anima privilegiata, venne a prendere 
possesso di essa. 

Al fonte battesimale ricevette i nomi di Giulia, Marcella, Santa. 
Nel clima propizio di una famiglia profondamente religiosa, la sua 

anima si aprì subito agli effluvi della Bontà divina. 
E fu lo stesso divino Maestro, Gesù, che si prese cura di quest'ani­

ma, tanto cara al suo Cuore, come ella stessa ci conferma candida­
mente nella sua autobiografia: 

«È proprio del nostro Dio tanto amante, di spargere l'abbondanza 
delle sue divine misericordie sulle sue creature, come anche di mani­
festare le sue grandezze nelle più miserabili. Ecco, perché, nella sua 
Bontà, mirando quest'anima, le ha donato una grazia speciale fin dalla 
sua tenera infanzia». Ella non è che una piccola fanciulla di cinque o 
sei anni allorché il Signore si comunica «passivamente» ad essa, facen­
dole conoscere la sua Divinità. E questo con tanta soavità che ella non 
ha altro desiderio che d'amarlo e servirlo ... 
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VOCAZIONE RELIGIOSA 

Questa unione del suo cuore con Dio crebbe sempre più mirabil­
mente con la S. Comunione e ogni giorno più Maria Celeste ascoltava 
nel suo cuore una voce insistente: «datti tutta a me». 

Ella aspettava l'occasione propizia per manifestare ai genitori la 
sua intenzione di entrare in monastero. 

L'occasione non tardò a venire. Un giorno insieme alla madre e alla 
sorella Orsola si recò a far visita alla Madre Priora delle Carmelitane 
di Marigliano, poiché la sorella Orsola intendeva prendere l'abito di 
S. Teresa. 

Fu una sorpresa per tutti quando alla domanda scherzevole della 
Madre Priora, se volesse anch'ella farsi monaca, con giubilo rispose 
essere sua ferma volontà di restare insieme con la sorella e non tornare 
più a Napoli. 

Aveva allora vent'anni. 
Il suo impegno ed il profitto nella via spirituale era tanto che, 

dopo neppure otto mesi di Noviziato, le venivano affidate dalla Madre 
Priora importanti mansioni, quale la «torriera», portinaia e auditrice 
in parlatorio. 

Ma non camminò sulle rose nella vita religiosa, poiché ebbe da 
soffrire persecuzioni, fin da principio dalla Madre Vicaria. 

La sua virtù però s'impose tanto che, poco dopo la professione, le 
fu affidata la delicatissima carica di Maestra delle novizie. 

In questo tempo conobbe, in occasione di santi esercizi, il Padre 
Falcoia, che aveva fondato a Scala un monastero di suore. Cosicché 
quando per le diuturne ed incessanti angherie della duchessa di Ma­
rigliano, Isabella Mastrilli, il Vescovo si vide costretto a chiudere quel 
monastero di Marigliano, il Falcoia fu felice di aprire alle tre sorelle 
Crostarosa (giacché anche l'altra sorella aveva abbandonato il mon­
do) un asilo sicuro nel monastero di Scala. 



A SCALA 

Quivi fin dal suo ingresso nel Noviziato per quanto si sforzasse, 
pure non sempre le riusciva di nascondere le grazie speciali di cui 
veniva degnata dal cielo. 

Dopo solo sei mesi di Noviziato, il lunedì delle Rogazioni dell'an­
no 1725, rapita in estasi conobbe di essere stata prescelta dallo stesso 
divin Redentore quale fondatrice del Novéllo istituto, detto del SS. 
Salvatore dal P. Falcoia. Come tutte le opere di Dio anche questa dové 
passare attraverso una lunghissima serie di travagli e persecuzioni. Ma 
la Provvidenza vegliava su di essa, e sul nuovo istituto e per mezzo di 
Sant'Alfonso ricondusse la calma. 

Il 3 ottobre 1731, in estasi, vide il divin Redento re con a destra il 
Serafico S. Francesco e a sinistra don Alfonso dei Liguori. 

Il Signore le additò quest'ultimo come il Fondatore del ramo ma­
schile dello stesso istituto del SS. Salvatore. 

Il Falcoia, consacrato Vescovo di Castellamare, si oppose a queste 
visioni, così come aveva fatto antecedentemente, attendendo che la 
volontà di Dio si manifestasse più apertamente. 

E il Signore l'll settembre e il6-7-8 novembre dell732, ponendo 
quasi il sigillo alle rivelazioni fatte a suor Celeste, faceva comparire 
sull'Ostia racchiusa nell'Ostensorio, ed esposta al pubblico nella Cap­
pella e nella Chiesa delle suore, una Croce su tre monticelli circondata 
dagli strumenti della passione. Simbolo che poi Alfonso prenderà 
quale stemma della nuova Congregazione. Intanto il Falcoia, pur ac­
cettando le rivelazioni fatte a suor Celeste, specialmente le Regole del 
novello istituto, le andava cambiando a suo giudizio. 

Di questo se ne doleva la suora, tanto che entrò nella convinzione 
che la direzione del Falcoia sarebbe stata fatale al nuovo istituto e alla 
sua annna. 

Perciò si sottrasse alla sua direzione spirituale. E di qui comincia­
rono i dissensi e i dissapori più gravi. 

Infatti, prima fu segregata dalle altre sorelle e poi le fu imposto: l) 
di non aver più comunicazione col «pio Tosquez, pio gentiluomo»; 2) 
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di sottoscrivere le regole date dal Falcoia; 3) di accettare di nuovo la 
direzione del Falcoia, pena l'immediata espulsione. 

La Beata, pur sottomettendosi alle due prime condizioni, non ac­
cettò la terza e fu esclusa dal Monastero di Scala. Con lei uscirono 
anche le due sorelle. 

Con le lacrime agli occhi suor Maria Celeste lasciava quel mona­
stero di Scala ove da otto anni Iddio le aveva fatto provare grandi gioie 
e grandi tribolazioni. 

I fatti, tuttavia, che seguirono a queste dolorose separazioni pro­
vano con evidenza che Dio permise questi errori di giudizio, per 
purificare con la tribolazione quest'anima zelante della sua gloria ed 
applicarla in seguito ad altre opere. 

ALTRE VIE ••• 

Infatti il destino di suor Maria Celeste fu straordinario. Uscendo 
da Scala, andò, dietro richiesta del Vescovo, in un monastero di Noce­
ra, che aveva bisogno di riforma. 

Sotto il suo governo, fermo ed insieme materno, le virtù religiose 
rifiorirono dove prima regnava rilassatezza e disordine. 

Dopo aver dimorato sei anni, prima nel conservatorio di Nocera, 
e successivamente a Roccapiemonte, conosciuta la volontà di Dio, 
dietro istanze dei nobili di Foggia, ella fondò in questa città il mona­
stero del SS. Salvatore. Anche qui Ella fu per diciassette anni con la 
sua eroica condotta l'edificazione delle sue consorelle e delle fanciulle 
affidate alle sue cure. 

Tutta la città l'aveva in tale venerazione che non la chiamavano che 
col nome di «Santa Priora». 

S. Alfonso andò a trovarla in una missione che tenne a Foggia e 
poté consolarsi con lei dei dolori passati. 

Fratel Gerardo, che oggi si venera sugli altari, nelle sue gite per le 
Puglie, conferì più di una volta di cose divine con la Beata. 

La sera dell4 settembre 1755la Beata Madre presentì la fine im­
minente della sua esistenza. Ricevuti con angelica pietà gli ultimi sa­
cramenti, pregò il confessore ad assisterla nel grande passaggio, leg-
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gendole la passione del Signore. Quando si giunse alle parole divine: 
«Consummatum est», ella piegò serenamente il capo come Gesù e si 
abbandonò al suo amplesso divino. 

In quel medesimo punto S. Gerardo, malato anch'esso a Caposele, 
assai distante da Foggia, disse a Fratello Stefano che lo assisteva: «La 
Madre Maria Celeste va a ricevere la ricompensa del suo grande amore 
per Gesù e per Maria; ho visto adesso volar la sua anima al Cielo». 

Iddio stesso volle confermare pienamente le parole del suo servo. 
Il corpo della santa religiosa si è conservato intatto fino ad oggi, 

e i numerosi miracoli, che si dicono operati sulla sua tomba, hanno 
sparsa dovunque la fama della sua santità. 
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'La nascita 

Maria Celeste Crostarosa nacque a Napoli il31 ottobre 1696, da Giu­
seppe Crostarosa, laureato in ambo i diritti e rivestito d'un alto grado 
nella magistratura della capitale, e da Paola Battistina della nobile fami­
glia Caldari. Dodici rampolli rallegrarono la casa cristiana dell'alto magi­
strato: 5 maschi e 7 femmine. La nostra Venerabile nella serie dei fratelli 
arrivò per decima. Tre morirono in tenera età. Tutti gli altri, nutriti dalla 
sana e cristiana linfa della famiglia, fecero ottima riuscita. Si deve dire che 
una prole numerosa è quasi sempre indice di santità fisica e morale della 
famiglia. 

La futura Maria Celeste nel Battesimo che le fu amministrato il dì se­
guente alla nascita nella Chiesa Parrocchiale di S. Giuseppe Maggiore, ora 
demolita per esigenze urbanistiche, ricevette i nomi di Giulia, Marcella, 
Santa. 

Fu in questo clima di famiglia, caldo d'affetti e ricco di fede, che Giulia 
crebbe come un fiore olezzante di purezza e di sante e gentili abitudini. 
Come ella scrive nella sua autobiografia, era di natura vivace ed allegra, 
pronta ai giuochi e alle facezie, per cui era lo spasso di tutti. 
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'Entra in questa piaga 

"Una mattina, si andò a comunicare, ed avendo ricevuto la sacra 
particola, le apparve Nostro Signore Gesù Cristo col suo costato aperto. 
Ricevendola nel Suo divin Cuore, le disse: «Entra in questa piaga ed io ti 
laverò e ti purificherò di tutti i tuoi peccati». A queste parole, sentì l'anima, 
con inesplicabile soavità, diventata netta e pura. E le soggiunse il Signore 
che egli le aveva perdonati tutti i suoi peccati. Dopo questo le cominciò 
un gran pianto, così dolce che le durò molte ore con un raccoglimento 
molto sostanziale. Le disse il Signore: «<o voglio essere la tua guida, io voglio 
condurti, non cercare altro che Me solo. Io sarò il tuo Maestro; non amare 
altra creatura che Me». 

Un giorno lesse la meditazione della lanciata che ebbe in croce Nostro 
Signore Gesù Cristo, ed ella restò assorta dall'amore di questo divino Si­
gnore, dal quale invitata a dimorare nel suo divin Cuore ferito, restò ella 
così ferita dall'amore, che da quel momento non prese mai più libri per 
meditare': 
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(jesù ammaestra la giovane 
(jiulia Crostarosa 

nelle vie della santità 
e della peifezione religiosa 

"Un giorno il Signore le disse nell'interno del cuore: «Tu devi imi­
tare la Mia vita, e unita alle opere della Mia vita farai le tue operazioni». 
Allora ella desiderosa di questa imitazione, e avendo inteso che Nostro 
Signore Gesù Cristo era andato scalzo, mentre era viatore in questo 
mondo, pensò imitarlo in questa mortificazione, ed essendo tempo 
d'inverno, pensò esser bene andare scalza, cioè senza calzette, perché 
non poteva andare senza le scarpe, per non essere osservata da quei 
di casa, onde segretamente si scalzò delle calzette. Cominciò anche 
ad usare la disciplina ed alcune catenelle, che si procurò; e si asteneva 
dai cibi più delicati, e destramente se ne privava, perché essendo ella 
di fiacchissima costituzione e molto sofferente di stomaco prendeva 
poco cibo". 
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la giovane (jiulia Crostarosa, 
adorando il Santissimo Sacramento, 

vide Nostro Signore (jesù Cristo 

"Una sera si accorse, che andando il Santissimo Sacramento ad un 
infermo, ella si affacciò ad una finestra della sua casa per adorarlo, e 
credendo di adorare il Signore portato in mano dal Sacerdote, vide 
in cambio del Sacerdote, nostro Signore Gesù Cristo, che con tanta 
maestà portava la pisside, ed era così bello e risplendente, che le ferì il 
cuore di amore e di dolcezza. 

Assorto il suo spirito da questa veduta, restò sospesa ed attonita. 
Ma questa vista non fu con occhi corporali, ma spirituali. Da quell'ora 
in poi le restò una interna compagnia di Nostro Signore Gesù Cristo, 
sì che tutto si distruggeva il suo cuore in Dio senza forme create". 
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Suor Maria Celeste, 
nella primavera de/1718, 

entra al Carmelo di Marigliano 
con sua sorella Orso la, 

e vi rimase fino alla chiusura 
del monastero avvenuta ne/1723 

"Essendo allora di anni ventuno, disponesti tu, Signore mio, senza 
mia cooperazione, che io fossi portata a visitare una serva di Dio nel 
monastero di Marigliano, nove miglia distante dalla città di Napoli. 

Fui condotta assieme con mia sorella maggiore, che tanto deside­
rava farsi religiosa, e assieme con una signora amica e con mia madre 
ci ponemmo in viaggio. Trovandomi quella mattina inferma, mia ma­
dre non voleva condurmi con sé, per timore che per la via non venissi 
a patire travaglio. Ma io spinta così da te, Signor mio, la pregai, che mi 
conducesse; ed ella per divina tua volontà mi condusse. 

Giunta che fui in quel monastero, fui ricevuta da quella superiora 
con molta allegrezza e cortesia, essendo ella donna di santa vita. Per 
opera e mossa da voi, o amor mio, mi disse, se desideravo restare in 
loro compagnia in quel monastero, a cui prontamente risposi, che 
volentieri sarei restata per abbracciare la vita religiosa". 
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1ngresso di Maria Celeste Crostarosa 
a Scala con le due sorelle 

''Avendo il Signore disposta l'andata al nuovo Monastero di Scala, 
fu fissato il viaggio per il gennaio 1724. La partenza delle religiose 
avvenne con somma allegrezza per il desiderio che esse avevano di ve­
dersi presto rinchiuse in quelle sacre mura. Furono ricevute da quelle 
buone religiose con allegrezza". 

Maria Celeste fu da Dio condotta a Scala, perché ivi doveva gettare 
il seme d'un duplice istituto: uno femminile delle Redentoriste e l'altro 
maschile dei Redentoristi. E doveva fecondare quel seme con le umilia­
zioni e le sofferenze, ossia col sangue del suo cuore; come Cristo con le sue 
umiliazioni, sofferenze e sangue fecondò la sua Chiesa. 

La legge fondamentale del duplice istituto doveva essere l'imitazio­
ne della vita del Redentore divino; e Suor Maria Celeste con l'esempio 
della sua vita crocifissa doveva segnare questo carattere dell'Istituto fin 
dall'origine. 
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Madre Jl1aria Celeste Crostarosa 
i/25 aprile del1725 riceve la 'Rivelazione 

di un nuovo 'Istituto 'Religioso 

"Il 25 aprile dell'anno 1725, giorno delle Rogazioni, essendosi 
andata a comunicare la consaputa Religiosa, si fece nell'anima sua di 
nuovo quella trasmutazione dell'esser suo in quello di Nostro Signore 
Gesù Cristo. Per brevissimo atto vide Nostro Signore Gesù Cristo, che 
univa le sue Santissime mani, piedi e costato con quelle della Religiosa 
non come corpo umano, ma di una bellezza e splendore divino che 
lingua umana mai potrebbe dichiarare. L'anima sua provò un atto di 
spirituale purità e dolcezza mai più provate; le parve che uscisse dalla 
presente vita in un momento di felice beatitudine. lvi provava che 
tutti i beni preziosi della Vita di nostro Signore Gesù Cristo, le si im­
primevano non solo nel suo cuore, ma in tante anime, che per mezzo 
suo avevano da aver vita in Lui. 

Allora le fu dato ad intendere un nuovo Istituto, che avrebbe il Si­
gnore posto al mondo per mezzo suo, e che in Lui e nella sua Vita era­
no contenute tutte le leggi e del loro vivere e delle loro regole. Come 
in un aperto libro scritto con infinita perfezione divina, tutta ad un 
tempo vide in esso il divin Agnello contenuto". 
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11 Signore la pressava per l'opera sua 
e per consolarla le mandò un Angelo 

"Figlia, voglio che mi ami, e di quello che io ti dico non temere 
di dirlo al tuo P. Spirituale. Non ti curare di essere contraddetta o 
disprezzata, perché così è il mio beneplacito; amami solo, né ti curare 
di altra cosa. Sappi che il tuo intelletto non può capire le mie vie, né 
creatura alcuna può mai capirle. Ciò che ti dico non resta vuoto, ma 
il tutto si adempisce, sebbene a te ti pare diversamente. Ricevesti le tre 
gioie: amor puro, disprezzo e croce. E come ne vorresti tu godere gli 
effetti, se non come io li godei in terra? 

Un altro giorno il Signore la pressava per l'opera Sua, ed ella, 
perché sapeva quanti mari di difficoltà vi erano in quel tempo, non 
corrispondeva al Signore con scrivere quello che sentiva. 

Il Signore le mandò un Angelo con una freccia nelle mani, che 
egli in tingeva nel Sangue dell'Agnello Gesù, e con quella feriva il suo 
cuore, e con questa ferita fu fortificata nel suo cuore, per soffrire tutte 
le contrarietà, affronti e disprezzi, e tutto quanto mai avesse avuto a 
soffrire per impresa sì ardua". 
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1a Madonna veste le novizie 
dell'abito rosso 

Padre nel Signore dilett.mo, 
una mattina dopo la Santa Comunione, ritrovandomi in quel soli­

to riposo di amore, nel mio Gesù, mi si fece una chiarezza nell'anima, 
e vidi che Mamma Maria cavava dal costato di Gesù un abito e ne 
vestiva l'anima mia, con grande mio contento . 

. . . Il mio Sposo Gesù fece donazione alla Sua cara Madre di tutte 
le anime di questo istituto, consegnandocele per sue care figlie; ed Ella 
con grande amore le accettò. Mi fu dato ad intendere che per impegno 
di Maria si è accelerato il principio di questo Istituto, contro la forza 
del nemico infernale. 

Suor Maria Celeste del Santo Deserto 

lettera scritta a S. Alfonso Maria de' Liguori 
Scala- estate 1731 
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~ivelazione del ramo maschile 

Come il Signore rivelò a Maria Celeste che Egli voleva 
si fondasse la congregazione degli uomini della stessa regola 

"Mentre una sera la Religiosa, che aveva ricevuta la nuova Rego­
la, si trovava in refettorio, ed era la vigilia di S. Francesco d'Assisi, 3 
ottobre dell'anno 1731, il Signore in un momento tirò a se lo spirito 
della Religiosa, e le si mostrò nostro Signore Gesù Cristo insieme col 
serafico Padre San Francesco in lume di gloria; ed il padre don Alfonso 
de' Liguori era ivi presente. 

Il Signore disse alla Religiosa: «Quest'anima è eletta per Capo di 
questo mio Istituto; egli sarà il primo Superiore della Congregazione 
degli uomini». 

Restò l'anima sua piena di giubilo senza poter prendere altro cibo 
corporale, sospesa da una gioia interiore; e le restò la compagnia di 
questo Santo Patriarca, che compariva trasformato nel Nostro Signore 
Gesù Cristo". 
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11n mese dopo le rivelazioni, 
S. Alfonso si reca a Scala 

e ha un colloquio 
con Suor Maria Celeste 

"Era il Padre don Alfonso così consolato di tutto quello che il Si­
gnore si era compiaciuto e degnato di fare in quel Monastero, che pur 
faticando nelle sante missioni, così affaticato, non trascurava di anda­
re e venire al monastero delle Monache ... Le Religiose ad una sua ve­
nuta gli riferirono la volontà del Signore e quello che era successo alla 
consaputa religiosa. Egli la fece chiamare e volle sapere da ella, come 
era passata quella cosa. Subito che l'ebbe ascoltata, non si può dire che 
allegrezza si accese nel cuore, onde si confidò col Padre don Vincenzo 
Mannarini, e con un altro suo compagno, pure gran servo di Dio, per 
nome don Giovanni Mazzini, i quali erano essi ancora intesi di tutto 
quello che era successo nel monastero, onde si accesero di desiderio di 
aggregarsi con lui nella nuova Congregazione del Santissimo Salvato­
re, quando il Signore vi avrebbe dato principio. 

Il suo cuore ardeva, così disponendo il Signore; ed erano molti, 
che si volevano ritirare alla nuova Congregazione, tutti Sacerdoti di 
spirito e fervore". 
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~ivelazione dello Stenzma dell'Ordine 

Dei prodigiosi segni che comparvero nell'Ostia Sacrosanta, prima 
che questa grave tribolazione cominciasse, e detti segni durarono sino 
all'uscita della con saputa Religiosa dal monastero. 

"Era nel Monastero osservata quella Regola ove si ordina alle reli­
giose dell'Ordine, che ogni giovedì, la mattina al sacrificio della Santa 
Messa si faccia l'esposizione del Venerabile, per far memoria del Di­
vinissimo Sacramento dell'Eucaristia, istituito da Esso Divin Signore 
nell'ultima Cena. 

Mentre una volta stava esposto il Venerabile, si videro comparire 
nell'Ostia Sacrosanta esposta visibilmente, tutti gli strumenti della 
Passione del Signore. Chi vide in mezzo dell'Ostia come una carne 
sanguinosa gocciolare sangue. Chi vedeva tutti gli strumenti della 
Passione del Signore di colore rosso sanguineo. Chi vide una scala 
con gli scalini colorati di sangue; altri videro un monte con una Croce 
di colore scuro. La Religiosa che aveva ricevuto dal Signore le Regole 
dell'Istituto, niente di queste cose vide, se non una sola volta vide un 
monte con una Croce e tre lucidissime stelle nella sommità della Cro­
ce. Ma tutte queste apparizioni si mostravano ad ognuno differenti. 
Chi una cosa e chi un'altra vi rimirava. E fu cosa ammirabile, che 
essendo l'Ostia Sacrosanta di sì piccolo giro, tante cose così distinte 
vi si vedessero e comparissero di una buona grandezza; e l'Ostia sem­
brava più grande di quello che veramente erano gli accidenti. E con 
ciò si vide, che questa non fu una chimera o visione immaginaria delle 
Monache". 
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Madre Jl1aria Celeste a colloquio 
con M o ns. Talcoia 

Come le Religiose mandarono ad avvisare il P. Spirituale di tutto il 
succeduto, e dell'uscita di quella terza sorella. E come quello si portò in 
persona in Scala, e per ordine suo si fece dalle Monache il Capitolo, e 
come da questo Capitolo ne risultò essere cacciata dalle Monache la Reli­
giosa, che aveva ricevuto le Regole, e le sue sorelle, per Volontà di Dio. 

" ... Monsignor Falcoia salì a Scala e decise di far porre dal Capito­
lo a Madre Maria Celeste tre precetti: se ne avesse rifiutato anche uno 
solo, sarebbe stata espulsa. 

Allora la Religiosa conobbe così esser la Volontà di Dio. Quindi 
accettò l'uscita dal Monastero, senza nessuna resplica, avendo ella fat­
to a Dio tante orazioni, acciò Egli le avesse significato tutto ciò che in 
quella sì fiera tempesta voleva da lei. 

Allora la consaputa Religiosa chiese licenza alla Superiora di scri­
vere a suo padre, perché il padre niente sapeva di questa novità sue­
ceduta nel Monastero; ma solo aveva mandato il figlio a prendere la 
figlia minore. Pertanto scrisse ella un biglietto breve, ove diceva così: 

Signor Padre Carissimo 
Vi do avviso come queste buone Religiose del Monastero per le mie 

imperfezioni, mi hanno licenziato, e vogliono che io esca da questo 
loro Monastero; così ha disposto Dio. Pertanto la prego fare ritrovare 
un Monastero per essere ivi ricoverata fino a tanto che Dio disporrà, 
perché non è bene di stare a casa secolare. La prego a non affliggersi, 
che Dio provvederà; e mi benedica, e gli bacio i piedi'~ 
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1125 n1aggio 1733, Jl1adre Maria Celeste 
con le due sorelle 

viene espulsa dalla sua co1nunità di Scala; 
spogliate dell'abito rosso, 

presero un abito nero prestato loro 
dalle 73enedettine di Scala 

"Le Religiose del Monastero, comandarono alla consaputa Religio­
sa, che si ritirasse nella sua cella sino che uscisse dal monastero; e si 
ordinò che nessuna monaca le parlasse, né l'andasse a visitare, neppu­
re per licenziarsi; e questo con sommo rigore, siccome da principio si 
era ordinato. Ed ella così fece ... 

Le suddette si spogliarono del loro abito, e si vestirono con l'abito 
preso in prestito, delle Monache dell'Ordine Benedettino di Scala. 
Quando furono vestite, visitarono il Santissimo Sacramento. La 
consaputa religiosa si mise tutta nelle Divine mani offrendosi al bene­
placito del Signore, che avesse disposto di lei come gli avesse piaciuto. 
Poi calarono alla porta del Monastero, dove stava la superiora e quasi 
tutta la comunità. Le tre sorelle baciarono la mano alla superiora, ed 
abbracciarono tutte senza eccezione e, raccomandandosi alle loro ora­
zioni, tacitamente uscirono dal monastero". 
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"Va' in Taggia, perché ivi voglio 
che si faccia la fondazione" 

Su invito di Gesù, Madre Maria Celeste arrivò a Foggia il6 marzo del 
1738 con sua sorella maggiore, Suor Maria Illuminata. 

"Nel tempo che la Religiosa si trattenne per la riforma delmona­
stero di Nocera, riceveva molte lettere per la fondazione di Perugia, e 
molte lettere dal Canonico Tortora di Foggia; e insieme il Duca e la 
Duchessa di Roccapiemonte la pressavano per una fondazione. Ma 
ella non ne aveva ricevuto sin ora dal Signore nessuna chiarezza. In 
questo stato di cose ella passò sei anni del suo governo, sempre dub­
biosa, quale fosse la Volontà del Signore, circa questi tre luoghi, che 
se gli offrivano per fondare un Monastero del suo Istituto. Ma una 
mattina, dopo che ella si era comunicata, e mentre ella esponeva que­
st'affare al Signore, si sentì dire nell'interno: 

«Va' in Foggia, perché i vi voglio che si faccia la fondazione; in questo 
punto scrivi al Canonico Tortora e digli che ora è il tempo opportuno 
per la fondazione, che egli desidera». Ella non disse nulla al suo Padre 
Spirituale di quello che aveva sentito nell'interno, ma solo gli richiese 
consiglio quale fosse la Volontà di Dio circa la fondazione di quei luo­
ghi, che ne avevano fatto richiesta. E lui, con moto interno superiore, 
disse: Va' in Foggia ; così è la Volontà di Dio". 

41 



42 



Madre Maria Celeste a colloquio 
con S. (jerardo Maiella 

Madre Maria Celeste ebbe speciali rapporti di amicizia spirituale 
con S. Gerardo Maiella, l'umile fratello laico, universalmente ammira­
to e venerato per la sua santità ed i suoi miracoli. 

Nella Quaresima del 1752, Gerardo nelle sue escursioni di carità 
per la regione pugliese capitò la prima volta in Foggia con l'indirizzo 
del monastero del SS.mo Salvatore, ed i saluti del suo Superiore P. 
Fiocchi alla Priora Suor Maria Celeste. Incontrarsi e comprendersi tra 
queste due privilegiate creature, fu un atto istintivo dei loro spiriti vi­
branti in perfetta sintonia di amore divino. Subito si strinse tra di loro 
un'intima unione di anima. Nei viaggi che dalla vicina casa religiosa di 
Deliceto spesso Gerardo doveva fare a Foggia, non mancava mai la vi­
sita al monastero del SS.mo Salvatore. Suor Maria Celeste era felice di 
conferire con l'umile fratello redentorista, e questi non gustava meno 
i trattenimenti spirituali con la Santa Priora. Si animavano reciproca­
mente ad avanzare sempre più nel cammino della virtù e dell'amore 
a Dio. Il Vescovo di Troia, Mons. Simoni, conoscendo la santità di 
Gerardo ed il suo grande influsso su le anime, gli diede ampia facoltà 
di poter trattare e parlare con le suore e le educande, entrare nella 
clausura, consolare le inferme, assistere le moribonde. 

43 



44 



Madre Maria Celeste va incontro 
allo Sposo Vi vino 

Era venerdì 14 settembre dell'anno 1755 festa dell'Esaltazione del­
la Santa. Croce. Ad una certa ora del giorno intese venir meno le forze 
come per un collasso, volle che si chiamasse il confessore P.Nicola 
Lombardi per avere un'ultima assoluzione e ricevere l'olio Santo degli 
infermi. Ricevuti i Sacramenti pregò il sacerdote a leggerle la Passio­
ne di Gesù dal Vangelo di S. Giovanni. Quando la lettura arrivò alle 
parole: «Consummatum est», la madre chinò placidamente il capo e 
l'anima sua volò in braccia allo Sposo divino che l'attendeva. Erano le 
3 pomeridiane, la stessa ora della morte di Cristo. 

Nel momento della morte di Madre Maria Celeste, l'amico di lei 
S. Gerardo Maiella anch'egli gravemente ammalato, disse ad un suo 
confratello: «Ho visto l'anima della Madre Maria Celeste volarsene 
come una colomba per ricevervi la ricompensa meritata per il suo grande 
amore a Gesù e a Maria». 

Contava 59 anni di età. 
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Madre )\Ilaria Celeste in silenzio adorante 
nella contenzplazione del 'Dio infinito, 

reso visibile 

L'Incarnazione del Verbo fu il fiore profumato della spiritualità di 
Madre Maria Celeste, intorno al quale lei si raggira, come ape per suc­
chiare tutto il nettare di dolcezza e di soavità. 

"O Frutto benedetto del seno di Maria, esclama rapita, il mio cuore 
giubila di gaudio e ti benedice per tutti i secoli della beata eternità, 
giacché Tu ti sei compiaciuto, hai desiderato, sin dalla beata eternità, 
unirti alla mia carne e far sì che il cuore dell'uomo fosse la sede del 
Dio vivente. Volesti che l'uomo si dicesse Dio e Dio l'uomo. Desidera­
sti, sin dalla tua beata eternità, fare comunione con l'uomo delle tue 
divine perfezioni, per partecipazione di amore, e non hai sdegnato 
chiamarci tuoi figli e tuoi eredi nell'eterno regno della tua gloria. 

O frutto benedetto del seno di Maria, chi può benedirti abbastanza 
e ringraziarti quanto meriti? Come aspettasti l'ora bramata della tua 
incarnazione con amore infinito, per unirti alla mia carne nel seno di 
Maria, così io bramo l'ora di unirmi e trasformarmi in Te, vera vita 
del mio cuore". 

}a Meditazione per l'Avvento del Signore 
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Tu sei la mia 
diletta ed amica 

«Ti sei denudato per scoprirei tutto Dio. Ti distendi e dai le tue 
mani ed apri le tue braccia divine per allargare la pienezza immensa 
delle tue divine misericordie, nel cuore dell'uomo; ti fai forare le 
mani divine, sul legno della croce». 

"In un istante il Signore la sollevò a Sé; e le pareva essere nella vita 
del suo Gesù; ed Egli dolcemente le diceva sostanzialmente: «Tu sei la 
mia diletta ed amica, e perciò ti tengo nel mio Regno della Croce e della 
gloria, nel regno della mia pace e riposo, nelle pene e afflizioni, come io 
vissi in terra viatore». E le confermò il nuovo Istituto, che lui le aveva 
dato, e le disse: «Non ti dar pena; tu già sai, che ti devi distruggere in te 
stessa, acciò quest'Ordine si effettui; e perciò ti è necessario questo patire 
e questo annientamento, acciò tu resti sepolta in queste pene, e annichi­
lata in te medesima; e tutto quello che è mio, resti pure in te, sì come nel 
principio di quest'Opera ti significai e ti mostrai, che il tutto era fatto in 
Me, Bene eterno di gloria». E così rincarata dal Signore, anche tra le sue 
pene, il Signore mai cessava di consolarla. 
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'L 'intento dell''Eterno Padre 

"Con desiderio ho desiderato dare al mondo lo Spirito mio e comuni­
carlo alle mie creature ragionevoli, per vivere con loro ed in loro fino alla 
fine del mondo. Gli donai il mio Unigenito Figlio con infinito amore e, per 
esso, gli comunicai il mio divino Spirito consolatore, per deificarle nella 
vita, giustizia e verità per stringer! e tutte nella mia dilezione, in Esso Verbo 
Figlio di amore; e per Esso tutta la diffusione della mia grazia, giustizia e 
verità; e per Lui la vita eterna. Il mondo fu fatto per il mio divino Verbo, e 
per Lui vivono tutte le cose; in Esso sono vita e Lui è essere e vita di tutte 
le cose che son fatte e tutte sono in Esso vita di amore e dilezione, per Lui 
in me medesimo. 

Adunque acciò le mie creature si ricordino della mia eterna Carità, con 
la quale io le ho amate, mi sono compiaciuto eligere quest'Istituto, acciò 
sia una viva memoria a tutti gli uomini del mondo, di tutto quanto si com­
piacque il mio Figlio Unigenito operare per la loro salute, per lo spazio di 
trentatré anni, che Egli abitò nel mondo da uomo viatore; e le sue opere 
hanno vita nel mio cospetto e sono di prezzo infinito. 

Pertanto voi anime elette a questa impresa sarete nel giorno dell' eter­
nità glorificate con Esso Lui. Imprimete pertanto nel vostro spirito la sua 
Vita e la vera simiglianza della sua imitazione e siate in terra vivi ritratti 
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animati del mio diletto Figliolo, essendo Egli solo il vostro capo, il vostro 
Principio; e lo porterete come Vita del vostro cuore e come Fine del vo­
stro principio e come Pastore del vostro gregge e come Maestro del vostro 
spirito. 

La vostra vita sarà regolata dalle Verità da Lui insegnate nei Santi 
Evangeli, dove sono ascosi tutti i tesori del Cielo, il fonte della Vita, ove 
l'uomo partecipa ancor viatore l'eterne ricchezze, nel mio diletto Fi­
glio di amore, in cui hanno l'essere e la vita; e sì come Egli mi glorificò 
in voi, siate in Esso Lui glorificate in me. 

Adunque il vostro spirito viva nella mia divina Carità, dando al mio 
Unigenito tutta la gloria e l'onore; né alcuno ardisca usurparsi il titolo 
di fondatore o fondatrice, in questo Ordine, spettando al mio Unigenito 
solamente questo titolo. 
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Egli intanto sarà il condottiere delle vostre anime, Egli vi impetrerà 
e spirerà in voi lo Spirito Consolatore che vi illuminerà e vi riempirà dei 
suoi Doni e virtù. 

E seguitando voi la mia Volontà, prometto far fiorire in quest'ordine 
gran numero dei miei eletti e cari amici che, uniti e trasformati nella Vita 
del mio Figliolo Unigenito, saranno in Esso Lui miei figli carissimi, figli di 
luce e di benedizione, per fruttificare sino alla fine del mondo. 

Ed a quest' effetti saranno osservantissime delle seguenti Regole, senza 
trasgredirne una minima, acciò sia benedetto il seme loro, sì come ho 
promesso". 

(Istituto e Regole del Santissimo Salvatore) 
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11 suggello che avranno 
le case dell'1stituto 

"Nel giro vi saranno dodici stelle, nel mezzo vi sarà un mondo, sopra 
del mondo vi sarà un agnello". 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
«Direttorio» Regola primitiva 

Su or Maria Celeste ha davanti la visione nell'Apocalisse dell'Agnello 
sul monte e con lui sono 144.000 che hanno sulla fronte il nome suo e del 
Padre (Ap 14, 1). 

Nella casetta di Nazaret l'Agnello immacolato conduce l'anima dove, 
tra le sue meravigliose umiliazioni e annichilazioni, le mostra il monte 
altissimo della sua divinità, assiso sul trono delle innumerabili virtù della 
sua umanità, circondato da innumerabile compagnia di anime elette. La 
via al monte "è tanto solitaria quanto erta e laboriosa"; via di morte del 
senso, ma amena e soave, perché è in sua compagnia. Per essa l'anima 
giunge allo stato glorioso e al possesso della divinità ... "E, giunta su di 
questo meraviglioso monte di tutti i tuoi amanti, vede nella fronte loro 
scolpito il vostro nome, divin Agnello, cioè il vostro verbo di vita, cioè la 
parola evangelica e la vostra divina vita, scolpita nella sua fronte che sono 
le umiliazioni della sagra umanità vostra, effettuate in essa". Sono le pene 
patite per l'amor dell'anima sposa in annichilazione "come si dirà nel tra t­
tato della passione dell'Uomo Dio". 

Continuando la lettura del testo biblico Suor Maria Celeste, dopo il 
suono delle arpe intorno al Verbo Agnello innocente, ascolta il canto della 
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moltitudine di vergini (Ap 14, 2-4), canto insegnato loro dallo stesso Ver­
bo Uomo Dio. Sole, musica, canto, mare, sono immagini in lei nell'intuire 
ed esprimere la sua vita nell'Umanità del Verbo. 

"Verbo divin amante, tu sei causa del nostro canto e del nostro giubilo 
eterno. Al suono delle tue meravigliose virtù, canta l'anima amante un 
cantico nuovo d'amore. Il suo cuore esprime giubilazione di affetti conti­
nui con un canto nuovo. Cioè con una vita veramente rinnovata in Cristo, 
suo solo amante". Ella canta davanti al Verbo assiso sulle sue umiliazioni, 
ove in umiltà per trentatré anni, "ha cantato i canti e le note del suo divin 
amore verso delle anime sue care': 

Indi, gli dice suor Maria Celeste, da maestro nella vostra scuola loro 
insegnate questo cantico nuovo, che non si è per l'addietro giammai inse­
gnato da altro maestro. Indi è che questo cantico nuovo di amore nessun 
altro può cantare se non solo coloro che voi, mansueto Agnello, avete 
sollevato dalla terra e dalla parte bassa di se stessi, colla morte del senso 
perché, avendo l'anima vostra sposa camminato per la via della croce e 
delle pene, appresso di voi l'avete condotta per quelle medesime strade per 
le quali voi, divin Agnello, avete camminato". 

(cfr. Giardinetto, 28 febbraio - 2 marzo) 
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Scheda biografica della 'Beata 

1696 31 ottobre: nasce a Napoli. 
l o novembre: è battezzata con i nomi di Giulia, Marcella e Santa. 

1701 A cinque anni riceve le prime comunicazioni celesti. 

1718 Primavera: entra nel monastero carmelitano di Marigliano (Na­
poli), dopo aver superato diverse difficoltà spirituali. Vi resta 
cinque anni. Qui incontra mons. Tommaso Falcoia. Il21 novem­
bre, veste l'abito carmelitano col nome di Suor Candida del Cielo. 

1723 Ottobre: a causa della soppressione del convento di Marigliano, 
lascia il monastero carmelitano e si rifugia presso i suoi familiari 
nella villa paterna di Portici. 

1724 Gennaio: entra nel monastero della Visitazione di Scala (Saler­
no), dove resta fino al25 maggio 1733. Compie l'anno del no­
viziato e prende l'abito delle Visitandine, assumendo il nome di 
Suor Maria Celeste del Santo Deserto. 

1725 25 aprile: Gesù le rivela le Regole di un nuovo Istituto. A causa 
di queste Regole dovette molto soffrire con le consorelle del suo 
Monastero e con le autorità ecclesiastiche, in modo particolare 
col suo direttore spirituale mons. Tommaso Falcoia. 
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1730 Settembre: S. Alfonso Maria de' Liguori predica un corso di eser­
cizi spirituali alla Comunità religiosa delle Monache di Scala. In 
quella occasione conosce Suor Maria Celeste Crostarosa, con la 
quale ha vari incontri e colloqui. Si convince che la Beata è illu­
minata da Dio e che la sua opera è voluta dal Signore. Pertanto 
diviene il difensore della Beata e fa opera di persuasione presso le 
Consorelle, perché accettino le nuove Regole. 

1731 13 maggio, giorno di Pentecoste: le Monache di Scala accettano le 
nuove Regole e così nascono le monache Redentoriste. 
Il 6 agosto le monache Redentoriste, compresa la Beata, vestono 
l'abito del nuovo Ordine. 

1731 3 ottobre: Madre Maria Celeste Crostarosa riceve l'intuizione di 
un nuovo Istituto missionario maschile e ne scrive le Regole. 

1732 Suor Maria Celeste Crostarosa, con altre consorelle, riceve visioni 
celesti nell'ostia consacrata sullo stemma del nuovo Ordine. In­
cominciano le divergenze della Beata con mons. Falcoia. 

1733 25 maggio: dietro suggerimento di mons. Falcoia, le Monache de­
cidono di espellere la Beata dalla loro comunità. 
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1733 Lasciando il monastero di Scala, la Beata è accolta dalle monache 
Domenicane di Pareti (Nocera), dove rimane circa due anni. La 
sua opera è benefica per quel monastero, riformato dalla Venera­
bile, che è nominata anche superiora. 

1735 Novembre: chiamata dal Duca, si reca a Rocca Piemonte per fon­
dare una comunità secondo le Regole ricevute dall'alto. Vi rima­
ne due anni. 

1738 4 marzo: parte da Roccapiemonte e v1ene a Foggia, invitata da 
un canonico di questa città. 
A Foggia completa le sue opere letterarie e ne scrive di nuove 
(l'Autobiografia e il Giardinetto). Fonda il monastero del SS. Sal­
vatore e vive santamente. I cittadini la chiamano la "Santa Prio­
ra': Essa è in spirituale comunione con S. Gerardo Majella, che la 
visita frequentemente. 

1755 14 settembre: muore la "Santa Priora", all'età di 59 anni. San Ge­
rardo Majella, legato a lei da profonda amicizia, a Materdomini 
(Av) nello stesso istante della morte, vede l'anima di Suor Maria 
Celeste volarsene al cielo, come candida colomba. 

1879 5 luglio: inizia l'inchiesta diocesana per la sua beatificazione. 
Dura cinque anni, con l'ascolto di 116 testimoni. 
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1884 1° luglio: viene chiuso il Processo diocesano e sono consegnati al 
Vaticano gli atti del Processo. 

1901 11 agosto: la Congregazione dei Riti emette il decreto sulla intro­
duzione della Causa, attribuendo il titolo di Venerabile a Suor 
Maria Celeste Crostarosa. 

1930 22 marzo: viene ripresa la Causa della Beata. 

1932 2 maggio: si apre il Processo apostolico a Foggia. 

1933 4 novembre: si conclude il Processo apostolico. 

1985 26 novembre: si chiude un altro periodo di arresto della causa. 

1999 10 giugno: si consegna alla Congregazione delle Cause dei Santi la 
Positio super virtutibus. 

2016 18 giugno: nella Cattedrale di Foggia, in una solenne Concele­
brazione eucaristica presieduta dall'Arcivescovo Vincenzo Pelvi 
e alla presenza del Prefetto della Congregazione dei Santi Card. 
Angelo Amato, a Madre Maria Celeste Crostarosa viene attribui­
to il titolo di Beata. 
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Nullaosta 

Preghiera 
A SuoR MARIA CELESTE CROSTAROSA 

Fiduciosi nella tua intercessione 
e sorretti dall'esempio della tua vita, 

noi ti invochiamo, o beata madre Maria Celeste. 
Tu hai conosciuto Cristo Redentore 
come Parola di vita nel suo Vangelo, 

lo hai assimilato come Salvatore 
nella contemplazione dei suoi misteri, 

lo hai rivestito come memoria viva 
nella partecipazione all'Eucaristia, 

ottieni a chi cerca verità e pace 
di incontrarlo nella misericordia della Chiesa, 

nella gioia della comunione fraterna, 
nella carità verso i poveri e i sofferenti, 

affinché tutti si ritrovino concordi 
nell'abbraccio d'amore del Padre. 

Amen. 

Foggia, 3 marzo 2016 
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t Vincenzo Pelvi 
Arcivescovo di Foggia-Bovino 





Tonti 

P. BENEDETTO D'ORAZIO, redentorista, "Una grande mistica del 700'; Ca­
samari, 1965. 

Istituto e Regole del Santissimo Salvatore, foggiano IV. 

S. ALFONSO, rivista mensile di apostolato, agosto-settembre 1955 
(II Bicentenario del beato transito) di Su or Maria Celeste Crostarosa. 

P. DoMENICO CAPONE, Suor Celeste Crostarosa e S. Alfonso. Incontri- spi­
ritualità. (per la storia della spiritualità nel Settecento) Valsele Tipografica, 
Materdomini (Av) 1991. 

Meditazioni unite ai Santi Evangeli per tutto l'anno, per l'Avvento del Signo­
re e per il Santo Natale, (a cura delle Monache Redentiste di Foggia), 2003. 
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Finito di stampare 
nel mese di Maggio 2016 

dalle Grafiche Grilli srl - Foggia 
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